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Editoriale

Lo sciatore deve
adeguarsi al terreno...
di Arnaldo Dell'Avo

Negli Ultimi trenta - quarant'anni, lo sei ha regi-
strato un incremento straordinario. Un autentico
boom che regge ancor oggi. Nella sola Svizzera si
calcola che siano oltre due milioni gli appassionati
di questa disciplina invernale. Ma questo fantasti-
co sviluppo ha il suo rovescio délia medaglia.
L'uomo, fiutato l'affare, è rozzamente intervenu-
to nella natura, ferendola e, per certi versi, ucci-
dendola. Alio sportivo s'è tolto il mondo incanta-
to, incontaminato, per proporgli autostrade di neve,

impianti di risalita sempre più capaci e sofisti-
cati. Macchinari, scavatrici, dinamite hanno
sconvolto il paesaggio alpino, danneggiandolo in
maniera talvolta irrimediabilee irreversibile. Si son
fatti saltare blocchi rocciosi, livellate gobbe natu-
rali, asportato grossi quantitativi di terreno (appia-
namento), distrutte intere foreste (si ricordi i non
lontani campionati mondiali di Crans-Montana).
Se tali interventi servono alla sicurezza degli scia-
tori, alla manutenzione più facile delle piste e a

prolungare la stagione, essi comportano parecchi
svantaggi e pericoli e questi si vedono soprattutto
d'estate. Lo sciatore si gode i pendii innevati, ma
gli escursionisti dell'estate si trovano ad attraver-
sare paesaggi desolati, «ricamati» di tralicci e funi
aile cui estremità ci sono spettrali edifici chiamate
stazioni di sciovie.
Dove d'inverno c'è la pista di sei, durante la bella
stagione la stessa zona appare spoglia, ferita, con
vasti appezzamenti messi a nudo. Queste violen-
ze perpetrate alla montagna difficilmente torne-
ranno in salute e, semmai, in parte e solo a lungo
termine.
Ma correggere un terreno per realizzare impianti
per lo sei non costituisce solo un problema esteti-
co. Ci sono conseguenze negative che vanno da
un possibile calo del turismo estivo aU'economia
di montagna. Interventi inadeguati o inopportuni,
e aggiungiamo una scarsa manutenzione, posso-
no provocare l'erosione del suolo e scoscendi-
menti. Tali fenomeni possono trasformarsi in
tragédie di grosse proporzioni. Per evitare quest'ulti-
me occorrono molti soldi per appropriati interventi
del genio civile. Lo sfruttamento dei pascoli alpini
è messo in forse: dove c'era il verde oggi la terra è

brulla, senza contare i pericoli descritti poc'anzi.
Certo, qui non si condanna la pratica dello sei, ma
solo quegli interventi sproporzionati e, alle volte,
perfettamente inutili. Certo pure che non si puo
nemmeno proibire tali interventi, purché siano
nella giusta misura. Ma qual'è questa giusta misu-
ra? È quella che permette di aumentare la sicurezza

dello sciatore o, in altre parole, limitare i pericoli
sulle piste di sei.
Esiste un rapporto in merito della Stazione federa-
le di esperimenti forestali. II documento contiene
un certo numéro di indieazioni che si basano sul
motto «Non bisogna adeguare il terreno alio sport
dello sei, bensî lo sport dello sei al terreno». Vi si
dice, fra l'altro: lo sei deve conformarsi alla morfo-
logia naturale, altrimenti cio significa che la regio-
ne non è adatta alla pratica di questa disciplina
sportiva. Quindi rinunciare a trasformarla in zona
sportiva. E ancora: ogni progetto concernente la
realizzazione di una zona turistica in generale, o di
sei in particolare, deve basarsi su ricerche circa l'i-
doneità dello spazio scelto. «Ogni sciatore e ogni
amico della natura dovrebbe aderire a questo prin-
eipio, affinché a lungo termine si possa sciare senza

rimorsi». Anche la Federazione internazionale
di sei (FIS) è contraria alle correzioni eccessive. II

codice deontologico della FIS recita: «Ogni sciatore
deve adeguare il proprio modo di sciare e la

vélocité alle proprie capacité, alla configurazione del
suolo e aile condizioni atmosferiche. Risulta quindi,

con questo obbligo d'avvedutezza, che nessu-
no è obbligato a eliminare difficolté tipiche del
terreno, poiché lo sciatore ben preparato le puo supe-
rare senza troppe difficolté.
Dunque, la sicurezza non motiva né giustifica la
realizzazione di piste su vasta scala, ossia con grossi
interventi nel terreno. Meglio la prevenzione, con la-
vori regolari di manutenzione in quei settori dove il

pericolo è reale (buche insidiose, strettoie senza
visibilité ecc.). Sciatori d'inverno, escursionisti e alpi-
nisti d'estate, tutti desiderano un paesaggio rima-
sto il più naturale possibile. Indipendentemente da-
gli interessi turistici, imprenditoriali, la natura - og-
gigiorno - ha priorité assoluta. B
Sulla base di uno studio di Peter Unold.
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